
Adesso tutti si chiedono se scatterà l’ef-
fetto domino, se le «dimissioni» di Wal-
ter Veltroni dalla politica parlamenta-
re, inducano gli altri big a fare altret-
tanto. D’Alema, Bindi, Finocchiaro, Se-
rafini: tutti aspettano di capire chi sarà
il prossimo. Matteo Renzi non molla la
presa, il giovane «esordiente» sulla sce-
na nazionale punta a classificare come
un suo successo la decisione di quello
che è stato segretario dei Ds, del Pd,
ministro, candidato premier. Eppure
non è tutto così semplice come vorreb-
be il sindaco di Firenze. La questione
politica resta. Rottamazione o rinnova-
mento? Di cosa stiamo parlando? Di
una legittima, sacrosanta richiesta di
energie nuove o dell’archiviazione tout
cour di un’intera classe dirigente? Il ri-
schio di un clima da caccia alle streghe,
in vista delle deroghe che il partito do-
vrà decidere di concedere a chi ha alle
spalle più di tre mandati per potersi ri-
candidare alle politiche 2013, è più che
concreto.

L’opinione pubblica, dice Veltroni
all’indomani del suo annuncio da Fa-
bio Fazio, «ha preso molto bene la mia
decisione anche perché il panorama
della vita politica italiana è fatta di For-
migoni, che non intende rinunciare al
suo ruolo nonostante tutto quello che è
successo, e di tanti altri casi analoghi».
In rete non si contano i commenti, quel-
li pro e quelli contro, ma soprattutto

quelli di chi chiede di fare piazza puli-
ta, senza distinzione. Vento di antipoli-
tica. Veltroni dice di aver ricevuto mol-
tissimi messaggi, ma una telefonata in
particolare gli ha fatto piacere, quella
di Carlo Azeglio Ciampi, «una persona
che nella mia vita è stata molto impor-
tante».

«Quello di Walter è un gesto d’amo-
re verso il Pd - commenta Achille Passo-
ni, senatore molto vicino all’ex sindaco
-, che indica però una cosa ben precisa
che nulla a che vedere con la rottama-
zione: il rinnovamento se condotto con
gli strumenti del cervello e non con la
clava degli insulti, è un atto normale e
personale nello stesso tempo». Passoni

è tra coloro che non crede affatto che
senza Renzi la questione non si sareb-
be posta. «Lui parla di rottamazione -
dice - non di rinnovamento, che è una
cosa diversa. Si rottamano le cose, non
le persone e le loro storie. La rappre-
sentanza ha bisogno di un rinnovamen-
to e questo è fuori di discussione, ma
noi parliamo di rinnovamento cultura-
le, che porta innovazione e uno scatto
in avanti, non di carta d’identità». Wal-
ter Verini, braccio destro di Veltroni, è
sulla stessa linea d’onda: «Il gesto di
Walter è una decisione personale, ma-
turata da tempo, che conferma che il
Pd non ha bisogno né di rottamazione,
termine a me inviso e intollerabile se
applicato alle persone, né di interventi
esterni per rinnovarsi». E a chi pensa
che con il suo gesto l’ex sindaco abbia
messo nell’angolo anche molti suoi col-
leghi, Verini replica «che questa è una
interpretazione strumentale, lontanis-
sima dalla decisione di Walter». Ag-
giunge anche, parlando da Radio Città

Futura, che per lui persone come
D’Alema e Bindi sono «leader che in
Parlamento offrono un contributo og-
gettivo, e oggi ingiustamente nel miri-
no».

Livia Turco un annuncio analogo a
quello di Veltroni lo ha fatto un anno
fa, Pier Luigi Castagnetti nei giorni
scorsi, come lo storico tesoriere dei Ds,
Ugo Sposetti («farò il nonno») o Tizia-
no Treu che dice «personalmente ho
già detto che intendo rispettare il limi-
te dei tre mandati e quindi non mi ripre-
senterò». Auspica anche che a chiede-
re la deroga siano pochi, pochissimi,
per quei casi di «particolare rilevanza e
competenza», ma tutto deve avvenire
in «modo trasparente». Paolo Giarret-
ta, in Senato dal 1996, annuncia che
quella norma dello Statuto lui la rispet-
ta e quindi non si candida.

«L’idea di dire “siccome l’ha fatto
Veltroni lo devono fare gli altri” - dice
l’ex segretario Pd - è una semplificazio-
ne che fa parte di quella categoria, la
rottamazione, che io non amo partico-
larmente- È una scelta assolutamente
personale fatta con grande serenità,
con la voglia di continuare a contribui-
re alle cose in cui credo e alle scelte
politiche fondamentali della via vita: il
Pd, il centrosinistra, il riformismo».

Sul suo blog Pippo Civati, rottamato-
re della prima ora, scrive: «Ora pare
che i derogabili si ritirino, un po’ per
volta, ma al posto loro chi ci mettiamo?
Con quali modalità si costruisce questo
ricambio? Questa è la domanda cui mi
piacerebbe rispondessimo tutti quan-
ti».

«La mia disposizione è a non candidar-
mi. Semmai posso candidarmi se il par-
tito mi chiede di farlo». Così Massimo
D'Alema dopo il passo indietro di Vel-
troni che ha catapultato immediata-
mente su di lui i riflettori dei media. E
«in un Parlamento in cui torneranno
Berlusconi, Dell'Utri, Cicchitto e De
Gregorio» è senz'altro «faziosa» la vi-
sione secondo la quale il «rinnovamen-
to consiste nel togliere di mezzo il grup-
po dirigente democratico».

Certe decisioni in un partito come il
Pd - sono a disposizione dei singoli fino
a un certo punto, fa capire il presidente
del Copasir, e il tema su cui ragionare
non riguarda tanto lo scranno parla-
mentare di questo o di quello. Il proble-
ma, D'Alema lo ha ripetuto più volte ai
suoi, in queste settimane, riguarda - al
contrario - la scelta che il partito inten-
de compiere nei confronti del comples-
so di un gruppo dirigente che non è so-
lo portatore di storia e memoria, ma di
competenze, autorevolezza e professio-
nalità. Su questa strada va condotta la
riflessione, in poche parole. I singoli, a
partire da lui, si riserveranno di decide-
re individualmente dopo, sulla base di
un ragionamento collettivo che va fat-

to a monte. Perché il partito appunto -
è un collettivo di donne e uomini che va
rispettato fino in fondo.

Già una settimana fa, parlando a Ma-
tera, D'Alema aveva confidato pubbli-
camente che da mesi si interrogava su
una possibile ricandidatura muovendo
da una disponibilità di partenza da valu-
tare con i vertici del Pd: quella di non
ritornare in Parlamento e per dedicar-
si agli altri impegni politici nazionali e
internazionali. «Poi è arrivato qualcu-
no che mi ha fatto cambiare idea», ave-
va spiegato. Chiaro il riferimento agli
«attacchi» di Renzi dai quali -ha sottoli-
neato ieri da Napoli, prima di varcare
la soglia della libreria Feltrinelli per
presentare il libro di Enrico Morando e
Giorgio Tonini, L'Italia dei democrati-
ci - «mi hanno difeso gli elettori» con le
centinaia di firme di in calce all'appello
pubblicato da l'Unità. Non si tratta di
esponenti di «partito» mobilitati ad
hoc. «Il tema» di oggi «non riguarda la
candidatura - sottolinea - ma le ragioni
dell'impegno politico che sono rafforza-
te dal sostegno e dalla solidarietà di tan-
te personalità.

Che poi l'impegno politico debba ma-
nifestarsi nella candidatura o meno, il
problema non è importante». E alla
«rottamazione» di Renzi - che Veltroni
aveva sferzato duramente perché «non
si possono rottamare le persone, le
idee, le storie, i valori» - il presidente
del Copasir contrappone il «ricambio»
giusto nel Pd per «promuovere una
classe dirigente nuova, in uno spirito di
collaborazione e non di scontro perso-
nale», insistendo -però - su un concetto
che non abbina il rinnovamento a strap-

pi individuali e solitari. «È il Pd che de-
ve decidere se ci sono personalità che è
opportuno che restino, derogando al re-
golamento», sottolinea D'Alema. «Io -
aggiunge - non mi sono mai candidato,
le candidature le fa il Pd. Nessuno si
candida, si è candidati».

Nel 2008 ad esempio, ricordano i
suoi, fu Veltroni a chiedergli di scende-
re in lizza a Napoli dove si registrava
una situazione difficile. D'Alema lega,
in sostanza, la riflessione sulla sua ri-
candidatura ad un tema più di fondo
che non riguarda solo lui.

Il presidente di Italianieuropei
intende- dare battaglia «all'idea distor-
ta che ci sia un gruppo di oligarchi che
si debbono togliere dimezzo». Una con-
cezione che -fagioco «ai nostri competi-
tori» - il messaggio è confezionato so-
prattutto per gli avversari del Pd -che
«vogliono mettere al centro l'elimina-
zione della sua classe dirigente» nel mo-
mento in cui si teme che questo partito
possa andare al governo. «Sono impe-
gnato a mettere un argine a questa on-
data, poi posso andarmene tranquillo».
Pronto «a dare una mano, se lo si ritie-
ne necessario, altrimenti, amici come
prima». «Avevo detto a Bersani che
non volevo candidarmi.- Ma ora difen-
do la dignità di una storia».

Tra l'altro - ironizza - «grazie all'
Agenda Monti non sono ancora in età
pensionabile, che si è spostata molto
avanti...». E la decisione di Veltroni?
«Aspetto di capire nel dettaglio le sue
motivazioni, che sono di carattere per-
sonale e che ha accompagnato con pa-
role nette nei confronti della barbarie
della rottamazione».
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«Tra le telefonate
una in particolare
mi ha fatto piacere, quella
di Carlo Azeglio Ciampi»

Massimo D’Alema in una foto di repertorio FOTO DI ETTORE FERRARI/ANSA

● L’ex segretario:
«La gente mi ha capito»
● Nel Pd consensi
a scelte di rinnovamento
«Non è rottamazione»

ILCASO

● «Una classe dirigente
nuova va promossa
in uno spirito
di collaborazione»

ILCENTROSINISTRA

D’Alema: mi candido
solo se lo chiede il Pd

DiPietroscrive
aPdeSel:vogliamo
sostenere le primarie
Il leaderdell'Idv AntonioDi Pietro,
ha inviato una letteraa Pierluigi
Bersani, segretario delPd, Nichi
Vendola,presidentedi Sel, e
RiccardoNencini, segretario
nazionaledelPsi, perchiedere
«un incontro chiarificatore onde
evitarechedivisioni interne al
centrosinistrapossanoriportare
algoverno un centrodestra
berlusconianoche tantidanniha
provocatoal Paese edalla
credibilitàdelle istituzioni».

Nellamissivasi chiedono
anche«chiarimenti in ordinealla
possibilitàper l'IdV di poter
partecipareallePrimarie - pur
senzaesprimerepropri candidati
-con propriemozionidi sostegno
allacartad'intenti».

Ecco il testo della lettera:
«Gent.miSegretari - scrive Di
Pietro- ilpartito 'Italiadei Valorì,
chemionoro di rappresentare, si
riconoscenellaCarta di intenti
nella suaversione varatadai
partitiPd-Sel-Psi. Italia deiValori
prendeperòatto che, secondo il
documento“Modalità per la
presentazionedelle candidature”,
anoi fattopervenire, risulta
quantosegue:art. 3: Non
possonocandidarsi alle primarie
colorochesvolgono attività
politicadi organizzazionee
sostegnoadaltri partiti?; art. 4. Il
CollegiodeiGarantiper le
Primariesi riservadi valutare
l'esclusionediquelle candidature
nonaccoglibili in quantodi noti
dirigentie/o ispiratorio iscritti a
movimentio partiti fuoridalla
coalizione Italia bene comune».

NINNIANDRIOLO
INVIATO A NAPOLI

. . .

Passoni a Renzi:
«Si rottamano le cose,
non le persone
e le loro storie»

Con Veltroni lasciano Castagnetti e Treu
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